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III Settimana di Avvento


Che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”.
Domenica 15 Dicembre 2019

Liturgia della Parola Is 35, 1-6. 8. 10; Sal 145; Gc 5, 7-10; Mt 11, 2-11
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!”. Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».

…è meditata
Giovanni, la roccia che sfidava il ven​to del deserto, che era «anche più di un profeta», «il più grande» di tutti entra in crisi: sei tu o no quello che il mon​do attende? Il profeta dubita e Gesù conti​nua a stimarlo. E questo mi conforta: an​che se io dubito la fiducia di Dio in me re​sta intatta. Perché è umano, di fronte a tan​to male, dubitare; di fronte al fatto che con Gesù cambia tutto: non è più l'uomo che vive per Dio, è Dio che vive per l'uomo, che viene a prendersi cura dei piccoli, a guari​re la vita malata, fragile, stanca: i ciechi riac​quistano la vista, gli zoppi camminano, i sordi odono, ai poveri è annunciato il Van​gelo, tutti hanno una seconda opportunità. Gesù elenca sei opere non per annunciare un fiorire di miracoli all'angolo di ogni stra​da, ma che Dio entra nelle ferite del mon​do, per trasformarlo. Gesù non ha mai promesso di risolvere i problemi della sto​ria con i miracoli. Ha promesso qualco​sa di più forte ancora: il miracolo del se​me, il lavoro oscuro ma inarrestabile del seme che fiorirà.

Beato chi non si scandalizza di me. È lo scandalo della misericordia, Gesù è un Dio che non misura i meriti, ma guarisce il cuo​re; che invece di bruciare i peccatori, come annunciava il Battista, siede a tavola con loro. È lo scandalo della piccolezza. Le sei opere d'amore che Gesù elenca non han​no cambiato il mondo, per un lebbroso guarito milioni d'altri si sono ammalati; nessun deserto si è coperto di gigli; anzi, il deserto con i suoi veleni si espande e cor​rode le terre più belle del nostro paese. Ma quelle sei opere sono l'utopia di un tutt'altro modo di essere uomini, ed è sem​pre l'utopia che fa la storia. Sono le mani di Dio impigliate nel folto della vita. Sono il centro della morale cristiana, che consiste proprio nel fare anche noi ciò che Dio fa', nell'agire io come agisce Dio.

Gesù è una goccia di fuoco caduta dentro di noi e non si spegne. E noi viviamo di lui e lui dilata da dentro le nostre capacità di amore perché diventiamo santuari che ir​radiano amore: chi crede in me compirà o​pere ancora più grandi ( Gv 14,12) «Perciò, se riesco ad aiutare una sola per​sona a vivere meglio, questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il nostro cuore si riempie di volti e di nomi!» (Evangelii gaudium).

Gli uomini vogliono seguire il Dio della vi​ta. E se noi siamo capaci di rendere, con Lui, la vita più umana, più bella, più felice, più grande a qualcuno che non ce la fa da solo, allora capiranno chi è il Signore che noi cerchiamo di amare e di incarnare: è dav​vero il Dio amante della vita.
-----------------------------------------
Diamo la possibilità alla nostra fede di essere attraversata dal dubbio sano e fecondo che permette allo Spirito di scavare a fondo nel nostro cuore. Cerchiamo uno spazio di preghiera e di silenzio per ridare limpidezza alla nostra fede e alla nostra vita. Davanti al Vangelo interroghiamo le nostre pretese su Dio, purifichiamo le immagini strampalate di Lui che ci portiamo dentro. Con cuore semplice affidiamo al Veniente le nostre attese, le domande e i desideri. Solo così sapremo riconoscere i segni della Sua presenza in mezzo a noi.
…è pregata

Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore il nostro cammino incontro a colui che viene e fa’ che, perseverando nella pazienza, maturiamo in noi il frutto della fede e accogliamo con rendimento di grazie il vangelo della gioia.

…mi impegna

Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino.

Affronterò le circostanze, anche impreviste, di questa giornata avendo negli occhi e nel cuore il sentimento vivo della presenza di Gesù: “coraggio, non temete, ecco viene il vostro Dio: viene a salvarvi”. Chi ci incontra come singoli e come comunità può riconoscere la famiglia di Gesù e Lui tra noi dalla misericordia che esercitiamo?

Possono esserci giornate in cui tutto ti dà fastidio, gli incontri diventano scontri...Allora puoi tirare avanti così come viene, sperando che venga presto sera. Oppure puoi fare un'altra cosa: puoi decidere "per amore" di dare una svolta alla giornata e così tiri fuori le tue energie migliori per fare una battuta, un sorriso, per sollevare i pesi di chi ti sta accanto.

La gioia fiorirà inaspettatamente. Perché non proviamo e poi ce lo raccontiamo?

Lunedì 16 Dicembre 2019

Liturgia della Parola  Nm 24,2-7. 15-17; Sal 24; Mt 21, 23-27
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

…è meditata

Gesù è il figlio di Giuseppe, un falegname di Nazareth ed effettivamente, per le leggi del tempo, non ha nessun tipo di autorità che giustifichi le sue azioni e i suoi insegnamenti. Lo scandalo degli anziani e dei dottori della legge nasce proprio da questo: Egli risulta per loro poco controllabile, poco inquadrato, sfuggente a qualsiasi definizione. È temuto dall'autorità religiosa del tempo perché obbedisce solo al Padre. Ecco quindi che la domanda “Con quale autorità fai queste cose?” diventa l'espressione della paura del nuovo, del diverso, di ciò che non comprendono.
L'insegnamento di Gesù è, come al solito, opposto a quella che è la logica umana: Egli ci insegna che per arrivare alla Verità dovremo essere disposti a cambiare parere, a cambiare posizione, a lasciarci interrogare, a metterci in discussione.
Se nella nostra quotidianità scegliamo il potere del dominio, del controllo, non capiremo mai il potere dell'umiltà, della mitezza e dell'amore, che vengono da Cristo.
-----------------------------------------

Così la storia si ripete: ci si interroga su Dio; ma non ci si lascia interrogare da Lui; ci si illude di cercare la verità, ma in effetti non si è disposti a rinunciare ai propri pregiudizi; si invoca la giustizia, ma in verità ci si vuole solo giustificare. Così alla fine si cerca di salvare la propria faccia davanti agli altri e a mettersi la coscienza in pace davanti a Dio; il male viene chiamato bene, il vero viene scambiato per falso e il giusto per l’ingiusto, si vela il pensiero con le parole, e si coprono, con astuzia i propri sentimenti. A quel punto Dio non può più parlare, non Gli resta che tacere.
…è pregata

Signore, tu sei la vita che voglio vivere, la luce che voglio riflettere il cammino che conduce al Padre, l'amore che voglio amare, la gioia che voglio seminare attorno a me. Gesù, tu sei tutto per me, senza Te non posso nulla. Tu sei il Pane di vita che la Chiesa mi dà. È per te, in te, con te che posso vivere.
(Madre Teresa di Calcutta)
…mi impegna

Solo Gesù ha autorevolezza nel suo parlare, solo lui può dirci cose su Dio che nessuno, mai, avrebbe potuto immaginare. Smontiamo le nostre false sicurezze, smettiamola di pensare di essere i dominatori dell'universo: Dio non guarda il cuore altezzoso e superbo ma volge lo sguardo su chi ha un cuore in ricerca, un cuore che sperimenta il proprio limite e che perciò sa elemosinare. 
Chi pone interrogativi senza lasciarsi interrogare, chi desidera sapere senza cambiar parere, chi cerca la verità senza rinunciare alle certezze, chi vuole la giustizia senza rinunciare ai privilegi, non otterrà risposta alla sua sete di conoscenza, di verità, di giustizia. Silvano Fausti
Ferie di Avvento

Martedì 17 Dicembre 2019 

O Sapienza dell’Altissimo,
che tutto disponi con forza e dolcezza:
vieni ad insegnarci la via della saggezza.
Liturgia della Parola Gn 49, 2.8-10; Sal 71; Mt 1, 1-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

…è meditata

Il vangelo odierno ci presenta una fredda lista di nomi, perlopiù oscuri; una monotona catena di generazioni; una lunga storia, fatta di qualche grandezza e di tanta miseria; alla fine la luce, il nome benedetto, Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Una lunga radice storica fa risalire l’origine umana di Gesù all’iniziativa di Dio che chiama Abramo e ne fa il capostipite di un nuovo popolo costituendolo depositario di una promessa. La storia della speranza era cominciata... Passano giorni, mesi, anni, secoli. Nel frattempo si inseriscono nelle generazioni alcune donne. Delle cinque che vengono ricordate (Tamar, Rachele, Rut, la moglie di Uria, Maria), tre hanno condotto una vita poco “esemplare”, mentre l’ultima, la madre di Gesù, si stacca dalle precedenti. Dunque la storia della salvezza si intreccia con i lutti, le cattiverie, le astuzie dell’uomo, le infedeltà, ma anche con atteggiamenti gentili e gesti di bontà. Così si arriva a Davide: è la pagina più luminosa dell’antico Israele ma anch’essa macchiata da una brutta storia di sesso e di sangue: un adulterio con omicidio, perpetrato con la più calcolata, subdola vigliaccheria contro un bravo soldato dell’esercito regio. Si arriva poi alla catastrofe dell’esilio; è il momento più oscuro e sofferto di tutta la storia. Ma ancora una volta Dio “scrive diritto nelle righe storte” del suo popolo, che si riprende. È questa l’umanità nella quale il Figlio di Dio è nato, quella che è venuto a redimere e a salvare. La genealogia riferitaci da Matteo porta a Gesù che giunge alla fine della terza serie, ognuna di quattordici generazioni. La simmetria matematica vuole evidenziare non un’esattezza cronologica, ma una perfezione teologica. Gesù, e nessun altro, è il punto di arrivo della promessa divina e può essere chiamato fratello non solo dagli israeliti, ma da ogni persona.

--------------------------------------

Dio entra in relazione con gli uomini attraverso persone concrete e niente affatto sante, come forse vorremmo. Uomini e donne reali, pieni di peccati, di difetti, segreti: eppure, generano, fanno parte di un progetto, permettono la realizzazione di un quadro. E Dio non ci pensa proprio a nasconderli, a farli passare in secondo piano: sono le loro storie il tassello fondamentale per la storia di Cristo. Egli si è immerso nella corrente limacciosa del fiume umano delle generazioni che lo hanno preceduto, divenendo solidale con noi peccatori.

…è pregata

Dio creatore e redentore, che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel grembo di una Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, pri- mogenito di una moltitudine di fratelli, ci unisca a sé in comunione di vita.

…mi impegna

Per noi oggi, questa fredda genealogia dice qualcosa di straordinario: Dio si lega alla storia degli uomini e non alla storia degli imperatori e degli eroi, ma a quella minore e fragile di un piccolo sperduto popolo del Medio Oriente. Dio riempie di salvezza la nostra piccola storia, la nostra quotidianità, non aspetta i grandi eventi, le frasi eclatanti, ricordiamocelo in questa nostra mediocre giornata! Il Signore Iddio ha scelto di camminare con noi: Gesù è davvero l'Emmanuele, Dio con noi.
Mercoledì 18 Dicembre 2019 

O Signore, guida della casa d’Israele,
che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai:
vieni a liberarci con braccio potente.
Liturgia della Parola Ger 23, 5-8; Sal 71; Mt 1, 18-24
La Parola del Signore

…è ascoltata

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

…è meditata

Giuseppe è il giusto per eccellenza. Non è una caratteristica etica ma indica colui che vive osservando le prescrizioni della Legge. Da questo punto di vista, al di là del suo dramma personale, Giuseppe vive una lacerazione interiore: deve denunciare Maria ma vuole salvarla a tutti i costi. Non mette il suo orgoglio ferito di maschio al centro ma l'amore verso la sua sposa. Questo gesto così umano lo porta a trasgredire la Legge! È giusto perché forza la Torah. Ci sono delle eccezioni che Dio accoglie. Mettendo l'amore e la rettitudine prima della norma salva Maria... e se stesso. Darà alla luce la salvezza (il nome di Gesù). Dio salva solo attraverso i nostri gesti di accoglienza. La sua vita è rovinata, cambiata, stravolta. Potrebbe prendersela con Dio, non ci dorme la notte (affatto sdolcinato e remissivo!) come Maria chiede ragione della sua battaglia e l'ottiene. “Non temere”: le parole dell'Angelo fanno breccia dentro di lui, perché è davvero il Signore che gli parla. Quando c'è Dio dalla propria parte non si può dar retta ad altre voci, ed è così che Giuseppe accetta di vivere una nuova vita. E pronuncia il suo “sì” alla realtà. Non passivamente, non remissivamente: accoglie il reale (i limiti, le cose inattese), lo assume, lo cavalca. Prende con sé Maria e, quindi, Gesù. Non dobbiamo temere di prendere Gesù con noi, ci porta la salvezza.
-----------------------------------------
Egli (san Giuseppe), uomo giusto, da te fu prescelto come sposo di Maria, Vergine e Madre di Dio. Servo saggio e fedele fu posto a capo della santa famiglia, per custodire, come padre, il tuo unico Figlio, concepito per opera dello Spirito Santo, Gesù Cristo nostro Signore.
dal prefazio della solennità di San Giuseppe.

…è pregata

Non ti vedo, Signore, perché i miei occhi sono orientati dove tu non sei.
Aprimi gli occhi e il cuore perché sappia accogliere i segnali della tua presenza.
Aprimi gli occhi perché sappia vederti negli occhi di un bambino e nella luce dorata del mattino. Aprimi gli occhi perché possa vederti ove due o tre persone sono riunite nel tuo nome. Aprimi gli occhi perché possa vederti sotto gli stracci di un barbone e nell'angoscia dei senza casa. Aprimi gli occhi perché sappia decifrare i segni del tempo e leggerli come indicazione del tuo progetto di salvezza, pensato particolarmente per me
…mi impegna

Giuseppe e Maria sono entrati con un sì pieno nell'ottica di Dio e camminano, nonostante l'inevitabile incertezza, abbandonati al suo volere. Oggi chiedo al Signore di farmi sentire la sua voce, perché io possa guardare a ciò che temo e riconoscere anche lì la presenza benedetta di Dio.
 Giovedì 19 Dicembre 2019 

O Radice di Iesse, che t’innalzi come segno per i popoli:
vieni a liberarci, non tardare.

Liturgia della Parola Gdc 13, 2-7. 24-25; Sal 70; Lc 1, 5-25
La Parola del Signore

…è ascoltata

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

…è meditata

Si passa al Vangelo di Luca, e subito c'è un radicale cambio di scenario: dal racconto della venuta al mondo di Gesù, si passa a Elisabetta e Zaccaria, anziana coppia sterile a cui Dio si rivela promettendo un figlio, come diverse volte è già successo nel corso della Bibbia. L'episodio richiama in tutto e per tutto una scena da Antico Testamento: il tempio è in via di ricostruzione e sono ripresi di gran lena gli olocausti e tutta l'attività cultuale del tempio e Zaccaria, levita, che vi si trova dentro quasi per caso, riceve l'annunciazione del Battista. Notiamo la contrapposizione con la chiamata di Maria che, invece, riceverà l'annuncio in casa, in un piccolo borgo sperduto a centinaia di chilometri dalla capitale. Ecco il momento di frattura tra l'Antico e il Nuovo, ecco la fine di un modo di intendere la fede e la religione. “Dio esce dal tempio ed entra in casa, abbandona la pomposità delle liturgie per incarnarsi nella quotidianità. Il frutto di questa frattura sarà il Battista: proveniente dalla classe sacerdotale ma profeta nel deserto. Il popolo di Israele ha bisogno di fare silenzio e di meditare, proprio come fa il povero Zaccaria, per potersi accorgere di ciò che sta accadendo. Solo così sarà in grado di cambiare e di accogliere l'invito del più grande fra i profeti. Solo nel silenzio anche noi, oggi, possiamo riaccogliere la notizia della nascita di Dio nei nostri cuori”.
----------------------------------------

Zaccaria ha paura: Dio, quando arriva, porta sempre una novità che sembra troppo più grande di noi. Il nostro errore è non credere all’infinita possibilità che Egli ha di cambiare la nostra vita; la grazia può davvero trasformarla radicalmente, riempire di futuro ciò che l’abitudine ha reso sterile.

…è pregata

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amor  il grande mistero dell’incarnazione.
...mi impegna

Dio interviene sempre nelle nostre vite e le rende feconde. Fecondità che non significa necessariamente generare qualcuno alla vita, ma generarlo alla speranza. Sarebbe bello se, in occasione di questo Natale, prendessimo il proposito di generare vita là dove siamo, con le persone che incontriamo, con la nostra piccola vita…
Venerdì 20 Dicembre 2019 
O Chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli:
vieni, e libera l’uomo prigioniero che giace nelle tenebre.
Liturgia della Parola Is 7, 10-14; Sal 23; Lc 1, 26-38
La Parola del Signore

…è ascoltata

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

…è meditata

La Liturgia ci ripropone il passo dell'Annunciazione di Maria, come già qualche giorno fa per la festa dell'Immacolata Concezione. Mentre allora con questa Parola veniva celebrata la magnifica santità di Maria, nata senza peccato, oggi essa si inserisce a pieno titolo nel Tempo di Avvento, in continuità con le letture dei giorni scorsi e, in particolare, con la meditazione di ieri. Come ieri, c'è l'incontro tra l'angelo, messo di Dio, e una persona: ma se quello con Zaccaria era avvenuto nella solenne cornice del nuovo tempio, sull'altare, in un contesto da far tremare i polsi anche al più temerario, con Maria, invece, avviene a casa sua (“Entrando da lei”), a Nazareth, città nemmeno mai nominata nella Bibbia! Maria è ancora una ragazzina, ma non ha paura di discutere alla pari col principe degli angeli: non si spaventa, chiede, obietta, cerca di capire. E l'angelo accoglie tutto ciò, le grandi paure, l'incredulità, il fatto di non conoscere uomo. Le dà una sicurezza che solo lui può dare: “Nulla è impossibile a Dio”. E la risposta di Maria è sorprendente, di una chiarezza e una sicurezza disarmanti: “Avvenga per me secondo la tua parola”. È così che si reagisce quando si è fatta esperienza di Dio. 
------------------------------------
Rivolgiamoci a Maria, Lei che ha portato Cristo nel suo grembo e ha accompagnato i primi passi della Chiesa, ci aiuti a mettere sempre al centro della nostra vita e del nostro ministero Cristo e la sua Chiesa; Lei che è stata la
 prima e più perfetta discepola del suo Figlio, ci aiuti a lasciarci conquistare da Cristo per seguirlo e servirlo in ogni situazione; Lei che ha risposto con la più profonda umiltà all'annuncio dell'Angelo: "Ecco la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua parola", ci faccia provare la vergogna per la nostra inadeguatezza di fronte al tesoro che ci è stato affidato, per vivere l'umiltà di fronte a Dio. 
Papa Francesco

…è pregata

A te, Maria, fonte della vita, si accosta la mia anima assetata. A te, tesoro di misericordia, ricorre con fiducia la mia miseria. Come sei vicina, anzi intima al Signore! Egli abita in te e tu in lui. Nella tua luce, posso contemplare la luce di Gesù, sole di giustizia. Santa Madre di Dio, io confido nel tuo tenerissimo e purissimo affetto. Sii per me mediatrice di grazia presso Gesù, nostro Salvatore.
Egli ti ha amata sopra tutte le creature, e ti ha rivestito di gloria e di bellezza.
Vieni in aiuto a me che sono povero e fammi attingere alla tua anfora
traboccante di grazia.  (San Bernardo di Chiaravalle)
…mi impegna
Mio Dio, prendimi per mano, ti seguirò, non farò troppa resistenza.
Non mi sottrarrò a nessuna delle cose che mi verranno addosso in questa vita,
cercherò di accettare tutto e nel modo migliore. Ma concedimi di tanto in tanto un breve momento di pace. Non penserò più nella mia ingenuità, che un simile momento debba durare in eterno, saprò anche accettare l'irrequietezza e la lotta.
Il calore e la sicurezza mi piacciono, ma non mi ribellerò se mi toccherà stare al freddo purché tu mi tenga per mano. Andrò dappertutto allora e cercherò di non aver paura. E dovunque mi troverò, io cercherò d'irraggiare un po' di quell'amore,
di quel vero amore per gli uomini  che mi porto dentro.  (Etty Hillesum)
Sabato 21 Dicembre 2019 
O Emmanuele, nostro re e legislatore:
vieni a salvarci, Signore, nostro Dio.
Liturgia della Parola Ct 2, 8-14; Sal 32; Lc 1, 39-45
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

…è meditata

Maria ha appena ricevuto l'Annuncio della venuta di Gesù, e subito “si alzò e andò in fretta” a visitare la cugina Elisabetta. Questo suo atteggiamento, apparentemente insolito, può essere interpretato come specchio del suo cuore: una volta fatta esperienza di Dio, non si può più stare fermi, a rimuginare sull'accaduto, oppure a pensare di essere arrivati, ma è proprio in quel momento che bisogna mettersi in cammino, spinti come Maria dalla presenza del Signore dentro di noi. E allora, non si può fare altro che andare “di fretta”, con trepidazione e con la voglia di portare il Signore al mio fratello, sicuri che un cuore aperto sarà capace di accogliere l'annuncio e gioirne insieme. E, difatti, questo succede ad Elisabetta, “colmata di Spirito Santo”, e al bambino Giovanni che sussulta nel suo grembo, in uno scenario pieno di dinamicità, entusiasmo, gioia di vivere. Così, “colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto” sarà beata. Che bella ricompensa! Anche noi possiamo davvero aspirare a questa vita..

------------------------------------------------------

 Cristo a noi è venuto da Maria, lo abbiamo ricevuto da lei; lo incontriamo come il fiore dell'umanità aperto sullo stelo immacolato e verginale che è Maria. Se vogliamo essere cristiani, dobbiamo essere mariani, cioè dobbiamo riconoscere il rapporto essenziale, vitale, provvidenziale che unisce la Madonna a Gesù, e che apre a noi la via che a lui conduce. Paolo VI


…è pregata

Ascolta, o Padre, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene nell’umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi quando egli verrà nella gloria.

…mi impegna

Siamo ormai prossimi al Natale. Come prepararsi a questo evento? L’evangelista Luca ci propone l’esempio di due donne: Maria ed Elisabetta. Esse ci insegnano quale deve essere lo stile di vita del cristiano: la prontezza, il silenzio come ascolto e contemplazione, l’umiltà. Lasciamoci, oggi, interrogare e interpellare.

PAPA FRANCESCO  UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 4 dicembre 2019

Catechesi sugli Atti degli Apostoli - 17. «Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge» (At 20,28). Il ministero di Paolo ad Efeso e il congedo dagli anziani
Il viaggio del Vangelo nel mondo continua senza sosta nel Libro degli Atti degli Apostoli, e attraversa la città di Efeso manifestando tutta la sua portata salvifica. Grazie a Paolo, circa dodici uomini ricevono il battesimo nel nome di Gesù e fanno esperienza dell’effusione dello Spirito Santo che li rigenera. Diversi poi sono i prodigi che avvengono per mezzo dell’Apostolo: i malati guariscono e gli ossessi vengono liberati. Questo accade perché il discepolo somiglia al suo Maestro e lo rende presente comunicando ai fratelli la stessa vita nuova che da Lui ha ricevuto.

La potenza di Dio che irrompe ad Efeso smaschera chi vuole usare il nome di Gesù per compiere esorcismi ma senza avere l’autorità spirituale per farlo, e rivela la debolezza delle arti magiche, che vengono abbandonate da un gran numero di persone che scelgono Cristo e abbandonano le arti magiche. Un vero capovolgimento per una città, come Efeso, che era un centro famoso per la pratica della magia! Luca sottolinea così l’incompatibilità tra la fede in Cristo e la magia. Se scegli Cristo non puoi ricorrere al mago: la fede è abbandono fiducioso nelle mani di un Dio affidabile che si fa conoscere non attraverso pratiche occulte ma per rivelazione e con amore gratuito. Forse qualcuno di voi mi dirà: “Ah, sì, questa della magia è una cosa antica: oggi, con la civiltà cristiana questo non succede”. Ma state attenti! Io vi domando: quanti di voi vanno a farsi fare i tarocchi, quanti di voi vanno a farsi leggere le mani dalle indovine o farsi leggere le carte? Anche oggi nelle grandi città cristiani praticanti fanno a queste cose. E alla domanda: “Ma come mai, se tu credi a Gesù Cristo, vai dal mago, dall’indovina, da tutta questa gente?”, rispondono: “Io credo in Gesù Cristo ma per scaramanzia vado anche da loro”. Per favore: la magia non è cristiana! Queste cose che si fanno per indovinare il futuro o indovinare tante cose o cambiare situazioni di vita, non sono cristiane. La grazia di Cristo ti porta tutto: prega e affidati al Signore.

La diffusione del Vangelo ad Efeso danneggia il commercio degli argentieri – un altro problema –, che fabbricavano le statue della dea Artemide, facendo di una pratica religiosa un vero e proprio affare. Su questo io vi chiedo di pensare. Vedendo diminuire quell’attività che fruttava molto denaro, gli argentieri organizzano una sommossa contro Paolo, e i cristiani vengono accusati di aver messo in crisi la categoria degli artigiani, il santuario di Artemide e il culto di questa dea.

Paolo, poi, parte da Efeso diretto a Gerusalemme e giunge a Mileto. Qui manda a chiamare gli anziani della Chiesa di Efeso – i presbiteri: sarebbero i sacerdoti – per fare un passaggio di consegne “pastorali”. Siamo alle battute finali del ministero apostolico di Paolo e Luca ci presenta il suo discorso di addio, una sorta di testamento spirituale che l’Apostolo rivolge a coloro che, dopo la sua partenza, dovranno guidare la comunità di Efeso. E questa è una delle pagine più belle del Libro degli Atti degli Apostoli: vi consiglio di prendere oggi il Nuovo Testamento, la Bibbia, il capitolo 20 e leggere questo congedo di Paolo dai presbiteri di Efeso, e lo fa a Mileto. E’ un modo per capire come si congeda l’Apostolo e anche come i presbiteri oggi devono congedarsi e anche come tutti i cristiani devono congedarsi. E’ una bellissima pagina.

Nella parte esortativa, Paolo incoraggia i responsabili della comunità, che sa di vedere per l’ultima volta. E cosa dice loro? «Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge”. Questo è il lavoro del pastore: fare la veglia, vegliare su sé stesso e sul gregge. Il pastore deve vegliare, il parroco deve vegliare, fare la veglia, i presbiteri devono vegliare, i Vescovi, il Papa devono vegliare. Fare la veglia per custodire il gregge, e anche fare la veglia su sé stessi, esaminare la coscienza e vedere come si compie questo dovere di vegliare. “Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio»: così dice San Paolo. Agli episcopi è chiesta la massima prossimità con il gregge, riscattato dal sangue prezioso di Cristo, e la prontezza nel difenderlo dai «lupi». I Vescovi devono essere vicinissimi al popolo per custodirlo, per difenderlo; non staccati dal popolo. Dopo aver affidato questo compito ai responsabili di Efeso, Paolo li mette nelle mani di Dio e li affida alla «parola della sua grazia» (v. 32), fermento di ogni crescita e cammino di santità nella Chiesa, invitandoli a lavorare con le proprie mani, come lui, per non essere di peso agli altri, a soccorrere i deboli e a sperimentare che «si è più beati nel dare che nel ricevere».

Cari fratelli e sorelle, chiediamo al Signore di rinnovare in noi l’amore per la Chiesa e per il deposito della fede che essa custodisce, e di renderci tutti corresponsabili nella custodia del gregge, sostenendo nella preghiera i pastori perché manifestino la fermezza e la tenerezza del Divino Pastore.

Ascolta, o Padre, la nostra preghiera
E nella luce del Verbo
Che pone la sua tenda tra noi
Rischiara le tenebre dei nostri cuori.

Noi siamo ancora, o Dio,
stranieri e pellegrini sulla terra,
ma tu sorreggi la nostra incostanza
perché la fiducia nella gloria sperata
sia viva sino alla fine,
quando lieti e rasserenati.
Entreremo nel tuo riposo..

La festa vicina della nostra liberazione
Ci porti, o Dio vivo e vero,
la grazia di santificare il tempo presente
e la gioia senza fine nel regno dei cieli..

Guardaci, o Cristo,
nostro redentore;
vieni a sollevarci
dall’abisso del male
e dona alla tua Chiesa
liberazione e pace.
Amen.
Avvisi Parrocchiali
SANTO NATALE 2019 – ORARI DELLE SACRE FUNZIONI

Novena di Natale - Dal 16 Dicembre

Canto delle Profezie dopo il Rosario delle ore 17:30 in Parrocchia

Martedì 24 Dicembre – Vigilia

ore 17 > Santa Messa Prefestiva nella Cappellina di Via Sapello

ore 18 > Santa Messa Prefestiva nella Chiesa Parrocchiale

ore 23 > Santa Messa della Natività nella Chiesa Parrocchiale

Mercoledì 25 Dicembre – Natività del Signore

Sante Messe > ore 8:30 in Oratorio – ore 10 Sapello – ore 11 e 18 in Parrocchia

Giovedì 26 Dicembre – Santo Stefano

ore 8:30 > Santa Messa in Oratorio

Domenica 29 Dicembre – Festa della Sacra Famiglia

Sante Messe > ore 8:30 in Oratorio – ore 10 Sapello – ore 11 e 18 in Parrocchia
Raccolta Straordinaria di Alimenti
La Conferenza San Vincenzo S. M. Assunta di Pra’ organizza, nel periodo dell’Avvento, una raccolta di generi alimentari a favore delle persone meno fortunate del quartiere.

Sabato 14 e Domenica 15 > Prodotti per l’igiene personale e per la pulizia della casa

Sabato 21 e Domenica 22 > Prodotti per l’infanzia e zucchero
La raccolta verrà effettuata negli orari delle Sante Messe in Parrocchia. Un piccolo vostro aiuto permetterà di trascorrere un Natale più sereno a numerose famiglie.
Un pane dolce che scaldi il cuore…
Puoi partecipare anche tu alle spese per il nuovo Impianto di Riscaldamento della tua Chiesa Parrocchiale: acquista il tradizionale Pandolce Genovese del Biscottificio TreRossi – Ovada. La confezione da 1 kg è disponibile a 10 euro in Parrocchia negli orari delle Sante Messe e al Cinema Palmaro negli orari delle proiezioni.

Lunedì 23 Dicembre > Raccolta panini per le persone senza fissa dimora

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram
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